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Qualcuno ha definito la loro 
musica “una voce, un groo-
ve e due chitarre slide”! E mi 
sembra fotografi alla perfe-
zione il loro stile, ormai for-
giato da una serie di nove al-
bum (alcuni anche usciti in 
Europa con titoli e coper-
tine diverse, più un paio di 
Live antologici): potremmo 
aggiungere che in qualche 
brano la voce non c’è e che 
siamo, naturalmente, dal-
le parti delle 12 battute del 
blues (elettrico). I due leader, 
chitarristi ed autori dei bra-
ni, sono sempre Tom Gray, a 
tratti impegnato anche all’e-

lettrica in modalità normale, 
ma più spesso alla lap steel 
suonata con la barretta d’ac-
ciaio, nonché voce solista, 
mentre Mark Johnson è il 
“maestro” della bottleneck 
classica, affiancati dal bas-
sista hiatiano Franher Jose-
ph e dal batterista Marlon 
Patton, che si occupa anche 
della parte tecnica in questo 
Cabbagetown. Come al so-
lito, in alcuni brani, la band 
utilizza anche delle voci fem-
minili di supporto, Kyshonna 
Armstrong e Susannah Masa-
rie, presenti proprio nei due 
brani che aprono il CD: Rock 
And Roll Girl, dove Johnson 
è impiegato alla slide, men-
tre Tom Gray è la voce soli-
sta, rauca e vissuta, oltre che 
autore del brano, così come 
dei tre successivi, un brano 
dove la band, anche grazie 
alle due ragazze che ci dan-
no dentro d’impegno, accen-
tua, come da titolo, l’aspet-
to rock della loro musica, 
sempre con la guizzante sli-
de che è l’elemento portante 
del sound. E pure la succes-
siva The Day Before Tomor-
row rimane su queste coor-

dinate sonore, brani brevi 
e compatti, tutti tra i tre e i 
quattro minuti, elementi ro-
ots comunque spesso pre-
senti, anche chitarre acusti-
che a rendere più corposi gli 
arrangiamenti, ma è il lavo-
ro della slide quello caratte-
rizzante, pensate ad uno stile 
alla John Hiatt, con Landreth 
o Cooder, anche se la voce 
purtroppo non è a quei livel-
li ovviamente, siamo più dal-
le parti di un JJ Cale o del pri-
mo Billy Gibbons. Il blues sale 
al proscenio per l’elettroacu-
stica Just Lucky I Guess, un 
po’ di swamp, il contrabbas-
so a scandire il tempo con 
la batteria, e le due chitarre 
meno “elettriche del solito”. 
Ma è quando il gruppo lavo-
ra sulle twin guitars in moda-
lità slide che il suono decol-
la, come nella mossa Coolest 
Fools, dove i ritmi ricordano 
quelli della Louisiana e la Ma-
sarie aggiunge la sua voce a 
quella di Gray. Refugee, fir-
mata dalla band al comple-
to, gioca ancora su un groo-
ve ciondolante con elementi 
gospel, una vocalità corale e 
parlata, e Gray che si doppia 

anche al piano per l’occasio-
ne, mentre le due ragazze 
vivacizzano la parte canta-
ta. Mad About You ha un rit-
mo più incalzante, un groo-
ve rotondo di basso, un piano 
elettrico aggiunto e le “soli-
te” chitarre ad intrecciarsi 
in assoli sempre piacevoli. Il 
centerpiece del disco è una 
poderosa rilettura di Dea-
th Letter di Son House, l’uni-
co brano che supera i sei mi-
nuti, con l’armonica di Jon 
Liebman aggiunta alle pro-
cedure, e le due chitarre ve-
ramente “minacciose”, come 
pure le voci, fino alla vortico-
sa improvvisazione degli stru-
menti solisti nella parte finale 
del brano, sempre con il gro-
ove al centro dell’arrangia-
mento. 21st Century Man è 
un altro potente blues elet-
trico, sembra quasi un brano 
di Robert Johnson in versio-
ne southern rock-blues, un 
bel riff ricorrente di chitar-
ra e il piano ancora una vol-
ta elemento aggiunto nell’ar-
rangiamento guizzante. Tom 
Gray passa all’armonica e Jo-
seph al contrabbasso per il 
country-blues strumentale di 

Cabbagetown Shuffle, con le 
slide questa volta in modalità 
acustica. Sing Together sem-
pre firmata coralmente dal-
la band, è un altro esempio 
del loro Delta blues elettrico 
e ad alta densità, con le chi-
tarre che si dispiegano nel-
la consueta ed immancabile 
versione a tutto bottleneck. 
Visti di recente in concerto a 
Milano, dal vivo sono vera-
mente bravi.

Bruno Conti 

DAVID OLNEY
Don’t Try To Fight It
Red Parlor Records
www

Diversamente da altri col-
leghi, e persino da quelli — 
Emmylou Harris, Steve Ear-
le, Johnny Cash, Steve Young 
etc. — che ne hanno negli 
anni interpretato le canzo-
ni, David Olney non ha mai 
trovato la chiave adatta, se 
non per imporsi quale musi-
cista di culto, almeno per go-
dere dei riconoscimenti tar-
divi attribuiti, tanto per fare 
un esempio, a Eric Taylor, a 

R
O
C
K

Xavier Rudd 
Live In The Netherlands
V2/Bertus/Believe
www½ 

Xavier Rudd, il musicista australia-
no che ha fatto conoscere al mon-
do la cultura aborigena e il suo stru-
mento musicale, il didgeridoo, ha 
ormai una lunga carriera alle spal-
le e dopo l’ultimo disco Nanna, si è 
impegnato in un lungo Tour mon-
diale che ha fatto tappa in Europa 
per ben 28 date, tutte esaurite, nel 
corso del 2016. La tappa conclusi-
va si è tenuta in Olanda a Melkweg, 
Amsterdam il 30 marzo 2016 ed il 
concerto è riportato su questo vi-
brante doppio Cd. L’album ha due 
facce, il primo Cd è più elettrico e 
venato di reggae, che ne costitui-
sce la base strumentale prevalen-
te; il secondo invece è più acustico 
e presenta il lato più intimistico di 
Xavier Rudd, che spesso si accom-
pagna alla chitarra e all’armonica, 
con un approccio melodico che ri-
corda Paul Simon. Il concerto mo-
stra i tre musicisti sul palco perfet-
tamente rodati; oltre a Xavier Rudd, 
che oltre a cantare si occupa del-
le chitarre, dell’armonica, del di-
dgeridoo e di altri strumenti etni-
ci, lo accompagnano Charles Wall 

aka Bobby Alu alle percussioni, 
mentre Ant Agos si occupa delle 
tastiere. Il concerto, anche secon-
do le parole di Xavier Rudd rap-
presenta un excursus delle canzo-
ni cui lui è particolarmente legato 
e che veicolano grandi temi come: 
ecologia, pace, amore per gli uo-
mini e rispetto per la natura. Tutto 
questo fa presa sul pubblico che ri-
sponde, nel corso del concerto, en-
tusiasticamente, accompagnando 
con cori parecchie canzoni. Le 18 
canzoni sono tutte di Xavier Rudd, 
tranne una cover di No Woman No 
Cry davvero particolare, con bottle-
neck, piano e armonica che danno 
all’hit reggae portato al successo da 
Bob Marley, un vago feeling blues. 
Un altro omaggio a Marley compa-
re poi nella bella Creancient (trat-

ta da Nanna), una canzone dal te-
sto toccante, con una ripresa di Get 
Up Stand Up, per ricordare che tutti 
dobbiamo lottare per I diritti dell’u-
manità. Un’ altra citazione riguarda 
un altro dei miti musicali che hanno 
lottato per l’uguaglianza, Sam Co-
oke, di cui viene ripreso in Come Let 
Go (canzone, tratta da White Mot, 
che ha un’apertura da brividi con 
armonica, tastiere e chitarra, bella 
esemplificazione dello scarno reg-
gae di Xavier Rudd), un cenno di A 
Change Is Gonna Come. Le canzo-
ni del concerto coprono quasi tutti 
I dischi di Rudd, particolarmente il 
primo distribuito da una major, So-
lace del 2004 e il successivo Food 

In The Belly, segnalo, dal primo, Let 
Me Be questa pure scarna, con una 
armonica vagamente Dylaniana e 
con uno degli inserti ritmici con cui 
Xavier ci diletta con le sonorità del 
didgeridoo, presenti anche in The 
Mother (tratta dal secondo), intro-
dotta da un lungo strumentale e 
dedicata alla Madre-Terra. Il con-
certo si chiude con l’osannata Spi-
rit Bird, tratta dall’omonimo album 
del 2012, che riprende sonorità vo-
cali ancestrali. Un concerto davvero 
pieno di suoni coinvolgenti e di testi 
condivisibili, che speriamo di vede-
re presto ripetuto anche qui in Ita-
lia, dove Giugno il trio farà tappa. 

Andrea Trevaini

Riccardo
Evidenziato

Riccardo
Evidenziato

Riccardo
Evidenziato

Riccardo
Evidenziato

Riccardo
Evidenziato


	aacopertina_mag17
	mag17_deltamoon_WEB

